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LA RIFORMA FISCALE E I RIMBORSI DELLE SPESE NEL REDDITO DI  LAVORO DIPENDENTE 
NOVITÀ INTRODOTTE DALLA LEGGE DI BILANCIO 2024 IN TEMA DI BENEFIT

• Principi di revisione contenuti nella Legge delega: rimborso delle spese sostenute dal dipendente 

per la produzione del proprio reddito ed ampliamento del cd. welfare rimborsuale

• Disciplina vigente: il regime fiscale dei rimborsi spese ai dipendenti

• Legge di bilancio 2024: Le nuove fattispecie di welfare rimborsuale e le responsabilità del sostituto 

nella accettazione di dichiarazioni sostitutive rilasciate dai dipendenti:

• Le differenze tra welfare premiale e welfare «on top» alla luce delle recenti risposte dell’Agenzia 

delle Entrate 

AGENDA 



1) La revisione e la graduale riduzione dell’IRPEF nel rispetto del principio di 
progressività e nella prospettiva di transizione del sistema verso l’aliquota impositiva 
unica (cd. flat tax), attraverso  il riordino delle deduzioni dalla base imponibile, degli 
scaglioni di reddito, delle aliquote di imposta, delle detrazioni dall’imposta lorda e 
dei crediti di imposta

LEGGE DELEGA (ART. 5 L. N. 111/2023)

Aspetti 
generali 2) il graduale perseguimento dell'equità orizzontale prevedendo, nelle more 

dell'attuazione della revisione di cui al numero 1), in particolare: [..]
2.2) la possibilità di consentire la deduzione dal reddito di lavoro dipendente e 
assimilato, anche in misura forfetizzata, delle spese sostenute per la produzione dello 
stesso;

La revisione e la semplificazione delle disposizioni riguardanti le somme e i valori 
esclusi dalla formazione del reddito, con particolare riguardo ai limiti di non 
concorrenza al reddito previsti per l’assegnazione dei compensi in natura [..]

Redditi di 
lavoro 
dipendente



DEDUZIONE DELLE SPESE SOSTENUTE DAI LAVORATORI DIPENDENTI

Consentire ai lavoratori dipendenti e/o assimilati - senza gravare i datori di lavoro di ulteriori adempimenti -
la deduzione, anche in misura forfetizzata, dei costi di produzione del proprio reddito rimasti a suo carico.

Oggi la detrazione di cui all’art. 13 del TUIR non opera più quale meccanismo per tener conto, sia pure in
modo forfettario, dei costi di produzione del reddito, ma serve solo a ridurre l’impatto della tassazione sui
redditi rientranti negli scaglioni più bassi e ad accentuare la progressività dell’imposta

LEGGE DELEGA (ART. 5 L. N. 111/2023)

Molti ordinamenti tributari già ammettono la rilevanza analitica delle spese
di produzione del reddito di lavoro dipendente o almeno una deduzione
dall’imponibile complessivo, forfettizzata e/o correlata al reddito (es. Francia,
Belgio, Germania, etc.).



CRITICITÀ AFFRONTATE DALLA COMMISSIONE DEGLI ESPERTI

Quali sono le spese di produzione del reddito di lavoro dipendente? Le spese di trasporto relative al
tragitto casa-lavoro, le spese per l’aggiornamento professionale, le spese per l’esecuzione della
prestazione lavorativa in modalità agile?

Quali sono i criteri da adottare per quantificare la spesa deducibile analitici o forfettari?

 Il meccanismo di deduzione delle spese dal reddito sostituisce la detrazione di imposta? Oppure si tratta
di una agevolazione che integra quando il meccanismo forfettario è insufficiente?

 Il dipendente ne fruisce al momento della propria dichiarazione dei redditi o sarà onere/facoltà del datore
di lavoro di riconoscerle già in sede di busta paga?

Chi controlla le attestazioni di circa 22.6 milioni di contribuenti (dati MEF su dichiarazioni fiscali 2022 su
redditi 2021) ??

LEGGE DELEGA (ART. 5 L. N. 111/2023)



LEGGE DELEGA (ART. 5 L. N. 111/2023)

SPESE PER BENEFIT NON EROGABILI IN DENARO (WELFARE NON RIMBORSUALE)
I beni, le prestazioni ed i servizi sono erogati direttamente dal datore di lavoro o
tramite soggetti terzi convenzionati
Non è ammessa l’erogazione sostitutiva in denaro ed il dipendente deve essere
estraneo al rapporto tra datore e terzo fornitore
(es. oneri di utilità sociale - art. 51, co. 2 lett f) TUIR)

SPESE PER BENEFIT EROGABILI IN DENARO (WELFARE RIMBORSUALE) 
Ammesso anche il rimborso in denaro di spese sostenute direttamente dal
dipendente (es. educazione e istruzione dei familiari, assistenza agli anziani e ai
non autosufficienti, spese di trasporto pubblico - art. 51, co. 2 lettere f-bis), f-ter),
d-bis)
Nel 2024 ammesso il rimborso anche dei benefit di cui all’art. 51, co. 3 TUIR



REGIME FISCALE DEI
RIMBORSI DELLE SPESE SOSTENUTE DAI 

LAVORATORI DIPENDENTI 

DISCIPLINA VIGENTE



IL PRINCIPIO DI ONNICOMPRENSIVITÀ DEL REDDITO DI LAVORO DIPENDENTE

In base all’articolo 51, comma 1 del TUIR costituiscono reddito di lavoro dipendente «tutte le somme

e i valori in genere» che il dipendente percepisce nel periodo d'imposta, a qualunque titolo, anche

sotto forma di erogazioni liberali, in relazione al rapporto di lavoro.

Quindi, tutte le somme che il datore di lavoro corrisponde al lavoratore, anche a titolo di rimborso

spese, costituiscono per quest'ultimo reddito di lavoro dipendente, salvo quanto statuito dai commi 2

e seguenti (ed in particolare ai commi 5 e 7 per le trasferte e i trasferimenti) di tale articolo 51

DISCIPLINA VIGENTE



ECCEZIONI AL PRINCIPIO DI ONNICOMPRENSIVITA’
Sulla base dei principi generali ed indipendentemente dalle esclusioni dalla tassazione
normativamente previste sono esclusi da imposizione:

1. i rimborsi di spese diverse da quelle sostenute per produrre il reddito, di competenza del datore di
lavoro anticipate dal dipendente per snellezza operativa (per esempio l’acquisto di beni
strumentali di piccolo valore, quali la carta della fotocopiatrice o della stampante, le pile della
calcolatrice (circolare n. 326/1997);

2. le somme e i valori corrisposti che non costituiscano un arricchimento per il percettore come, ad
esempio, gli indennizzi a reintegrazione di un “danno emergente”;

3. le erogazioni effettuate in favore dei dipendenti nell’esclusivo interesse del datore di lavoro.

DISCIPLINA VIGENTE



DIMOSTAZIONE DELL’INTERESSE ESCLUSIVO
DEL DATORE DI LAVORO

ECCEZIONI AL PRINCIPIO DI ONNICOMPRENSIVITÀ



Circolare n. 326 del 23 dicembre 1997 (paragrafo 2.1)
Concorrono alla formazione della base imponibile i premi per assicurazioni sanitarie, sulla vita e sugli
infortuni extra professionali, mentre sono esclusi da tassazione i premi relativi ad assicurazioni per
infortuni professionali.

Risoluzione 9 settembre 2003, n. 178
Non sono imponibili, i premi per polizze di assicurazione per responsabilità civile stipulate a favore di
amministratori, dirigenti e quadri verso terzi conseguenti a colpa degli stessi nello svolgimento delle proprie
mansioni contrattuali. Tali polizze permettono ai dipendenti e agli amministratori beneficiari di perseguire
con maggiore facilità le politiche aziendali in quanto «coperti» per le eventuali richieste di risarcimento
che dovessero ricevere per i danni involontariamente causati a terzi nell’esercizio delle loro funzioni.
Poiché del danno provocato a terzi risponderebbe l’azienda la stipula della polizza assicurativa risponde ad
un interesse esclusivo del datore

ASS.NI INFORTUNI PROFESSIONALI O RESPONSABILITÀ CIVILE



Min. Finanze Circolare n. 326 del 23 dicembre 1997 (paragrafo 2.21)
I contributi per assistenza sociale facoltativa, non essendo stata riprodotta l’attuale (ante 1997) non
concorrenza alla formazione della base imponibile sono integralmente imponibili.

Min Finanze Risoluzione n. 55/E del 1999
I contributi per assistenza sociale versati ad una cassa in conseguenza di un accordo o un regolamento

aziendale costituiscono parte integrante della retribuzione e, quindi, concorrano a formare il reddito del
dipendente beneficiario dell’attività di assistenza svolta dalla cassa. Se il contratto di lavoro (l’accordo, ovvero
il regolamento aziendale) prevede unicamente che il datore di lavoro sia obbligato a corrispondere
trattamenti assistenziali integrativi a quelli pubblici senza precisare le modalità attraverso le quali è tenuto ad
adempiere a tale obbligo, la polizza stipulata dal datore di lavoro per assicurarsi la provvista per adempiere
all’obbligo contrattuale ovvero a “pagare” direttamente il dipendente non concorre a formare il reddito del
dipendente beneficiario in quanto tale polizza risponde all’esclusivo interesse del datore di lavoro di
rimanere indenne dal rischio di dover pagare, con fondi propri, i trattamenti integrativi che lo stesso è
obbligato a corrispondere in base al contratto di lavoro, i premi assicurativi pagati a detto fine non
concorrono a formare il reddito di lavoro del dipendente interessato.

CONTRIBUTI PER ASSISTENZA SOCIALE NON SANITARIA



Circolare n. 37/E del 20 dicembre 2013 (par. 1.7)
I valori corrispondenti ai beni assegnati ai calciatori professionisti costituiscono, in genere, reddito di lavoro
dipendente ai sensi dell’art. 51, comma 1, del TUIR.
Nella particolare ipotesi in cui il calciatore professionista abbia un obbligo contrattuale di utilizzare
determinati beni, ricevuti in esecuzione di un contratto stipulato tra la società sportiva e lo sponsor per cui
la prima consegue un ricavo da detto utilizzo, e sussistano l’obbligo di restituzione dei beni e la previsione di
una penale a carico della società e del calciatore professionista in relazione a un eventuale
inadempimento, si ritiene prevalente l’interesse del datore di lavoro (con conseguente esclusione dalla
formazione del reddito di lavoro dipendente).
Quanto precede non vale nelle diverse ipotesi in cui non sussista un vero e proprio obbligo di utilizzo, ad
esempio perché non è prevista una penale per il calciatore e la società, oppure l’obbligo di utilizzo sia limitato
solo a determinate occasioni.
Costituisce comunque fringe benefit il bene non restituito al termine del contratto, da determinare in base
al valore normale in quel momento.

BENI ASSEGNATI IN VIRTU’ DI CONTRATTI CON SPONSOR



RIMBORSO DEI COSTI PER TELELAVORO 

AE Risoluzione n. 357/E del 7 dicembre 2007
Rientrano tra i rimborsi non tassati in quanto relativi a costi di interesse esclusivo del datore di lavoro
anche i rimborsi delle spese documentate sostenute dai dipendenti per i collegamenti telefonici
necessari ad effettuare il telelavoro dal proprio domicilio [linea dedicata ??]. La fattispecie posta
all’attenzione dell’Agenzia riguardava un’amministrazione pubblica e il rimborso “delle spese
documentate ed in particolare dei costi dei collegamenti telefonici” era espressamente previsto
dall’accordo con le OO.SS nell’attesa di un’apposita regolamentazione in sede di contrattazione
integrativa.
In tale contesto, si ritiene che le somme erogate per rimborsare i costi dei collegamenti telefonici in
questione non siano da assoggettare a tassazione essendo sostenute dal telelavoratore per
raggiungere le risorse informatiche dell’azienda messe a disposizione dal datore di lavoro e quindi
poter espletare l’attività lavorativa. Ricorre quindi l’ipotesi considerata dalla citata circolare n. 326 del
1997 di rimborso di spese di interesse esclusivo del datore di lavoro anticipate dal dipendente.



La volontà di tenere indenni i dipendenti dalle spese che gli stessi si trovano a sostenere per svolgere le
proprie mansioni quando lavorano in smart working ha spinto alcuni datori di lavoro a presentare diversi
interpelli per avere indicazioni in merito al regime fiscale da applicare alle indennità erogate e/o ai rimborsi
riconosciuti a tale fine.

A fronte dei casi rappresentati, l’ Agenzia delle Entrate:
1. ha ritenuto tassabili le situazioni in cui il rimborso viene riconosciuto in modo forfettario (Risposta n.

328 dell’11 maggio 2021) senza che il datore di lavoro intervenga nei contratti relativi alle diverse
utenze ovvero rimborsando l’intero costo sostenuto dal dipendente (Risposta n. 371 del 24 maggio
2021);

2. ha ritenuto esenti da imposta le situazioni in cui, sulla base di un calcolo analitico viene invece
rimborsato al dipendente la quota di costi risparmiati dalla società, per il solo fatto che il dipendente
sta lavorando in smart working anche se necessariamente calcolati sulla base di alcune assunzioni
(Risposta n. 314 del 30 aprile 2021 e Risposta 798 del 3 dicembre 2021).

RIMBORSO DELLE SPESE SOSTENUTE IN SMART WORKING



AE Risposta n. 314 del 30 aprile 2021 e Risposta 798 del 3 dicembre 2021. 
Il computo della somma rimborsata e non tassata, NON si basa sulla spesa sostenuta dal dipendente
nell’interesse del datore di lavoro a seguito dello svolgimento della prestazione lavorativa in smart working,
ma sulla quota di costi RISPARMIATI dalla società.
Si vuole riconoscere ai dipendenti un rimborso delle spese sostenute per svolgere il lavoro presso la propria
abitazione di 0,50 euro al giorno basandosi sul "risparmio giornaliero per la Società" a fronte del costo
giornaliero stimato per il dipendente in smart working.
I costi utilizzati per stabilire la misura del ristoro sono stati: “(i) il consumo di energia elettrica per l'utilizzo
di un computer e (ii) di una lampada e i (iii) costi per l'utilizzo dei servizi igienici (acqua e materiale di
consumo). Inoltre, l'Istante ha valutato che il lavoratore nel periodo invernale ha utilizzato (iv) un sistema di
riscaldamento per un'ora al giorno”. Le ulteriori assunzioni sono state le seguenti: luogo di svolgimento
della prestazione in smart working l'abitazione del dipendente o altro luogo di domicilio pre-definito, i cui
costi diretti sono a suo carico; non sono state considerate (1) le spese di vitto; (2) i costi di climatizzazione
estiva; (3) i costi per la rete internet. Non sono stati considerati altri costi fissi quali le spese di allaccio alla
rete elettrica ed idrica in quanto ritenuti indipendenti dall'utilizzo dell'abitazione per scopi lavorativi.

RIMBORSO DELLE SPESE SOSTENUTE IN SMART WORKING



Il rimborso giornaliero fissato in euro 0,50 è comunque inferiore rispetto al risultato relativo al costo
giornaliero stimato per il dipendente (pari a euro 0,5135).
Quindi, pur partendo da un criterio di calcolo basato su elementi oggettivi per quanto riguarda il risparmio
per il datore di lavoro, il processo utilizzato per la quantificazione del rimborso è invece basato su numerose
assunzioni e stime.

Il criterio adottato dall’istante si basa su un principio di prudenza che ha portato ad individuare un ristoro
più basso rispetto a quello che sarebbe risultato da un calcolo puntuale.
Con la Risposta n. 314 il criterio di rimborso basato sul risparmio di costi aziendali, pur se necessariamente
basato su assunzioni e forfettizzazioni, è stato considerato un criterio oggettivo,

Con la Risposta n. 328 il criterio basato su un coefficiente che rappresenta l’incidenza dell’orario di lavoro
sul totale delle ore giornaliere, applicato ai costi effettivamente sostenuti dal dipendente e documentati da
fatture nominative è stato ritenuto non rispondente ai criteri di oggettività richiesti dall’Agenzia.

RIMBORSO DELLE SPESE SOSTENUTE IN SMART WORKING



LE NUOVE FATTISPECIE DI WELFARE RIMBORSUALE

In deroga all’importo ordinario di 258,23 euro previsto dall’articolo 51, comma 3 del TUIR, nel 2024, è esente
da imposizione (e da contributi) il valore dei beni ceduti e dei servizi prestati ai lavoratori, nonché il rimborso
delle spese relative alle utenze domestiche, del servizio idrico integrato, dell'energia elettrica e del gas
naturale, dell’affitto della prima casa ovvero degli interessi sul mutuo sempre relativo alla prima casa entro
il limite complessivo:
• di 1.000 euro per i lavoratori senza figli a carico;
• di 2.000 euro per i lavoratori dipendenti con figli, compresi i figli nati fuori del matrimonio riconosciuti e i

figli adottivi o affidati fiscalmente a carico dei genitori ai sensi dell’articolo 12, comma 2 del TUIR.

I due limiti di valore di esenzione dei compensi in natura non costituiscono una franchigia «piena»: al
superamento degli importi indicati tutti i fringe benefit corrisposti concorreranno a formare il reddito dei
percettori

I FRINGE BENEFIT ESENTI NEL 2024: NUOVE IPOTESI E NUOVI LIMITI 

N.B: Figli si considerano fiscalmente a carico se reddito annuo <= 2.840,51 euro
(4.000 euro per figli di età non superiore a ventiquattro anni)



DIFFERENZE RISPETTO ALLA DISCIPLINA 2023

AE CIRCOLARE N. 35/E DEL 2022
Atteso che la disposizione qualifica come «domestiche» le utenze per le quali è prevista da parte del datore di lavoro
l'erogazione di somme o rimborsi per il relativo pagamento, senza effettuare ulteriori precisazioni, e che il comma 3
dell'articolo 51 del TUIR stabilisce che nei beni e servizi interessati dalla disposizione sono «compresi quelli dei beni
ceduti e dei servizi prestati al coniuge del dipendente o a familiari indicati nell'articolo 12», si ritiene che le stesse
debbano riguardare immobili ad uso abitativo posseduti o detenuti, sulla base di un titolo idoneo, dal dipendente, dal
coniuge o dai suoi familiari, a prescindere che negli stessi abbiano o meno stabilito la residenza o il domicilio, a
condizione che ne sostengano effettivamente le relative spese.

AE CIRCOLARE N. 5/E DEL 2024
La norma fa riferimento alla nozione di «prima casa» senza ulteriori precisazioni in merito alla relativa portata.
A tal fine, per ragioni logico sistematiche, si ritiene che rilevi la nozione di «abitazione principale» [..] e che le spese
debbano riguardare immobili ad uso abitativo posseduti o detenuti, sulla base di un titolo idoneo, dal dipendente, dal
coniuge o dai suoi familiari, nei quali il dipendente o i suoi familiari dimorino abitualmente, a condizione che ne
sostengano effettivamente le relative spese. In altri termini, ancorché parte contrattuale sia il coniuge o altro familiare,
[..] si è dell’avviso che siano rimborsabili, nei limiti normativi suindicati, sia le spese sostenute per un contratto di affitto
sia quelle relative agli interessi sul mutuo, a condizione che l’immobile locato o su cui grava il mutuo costituisca
l’abitazione principale del lavoratore ai sensi dei predetti articoli 15, co 1, lett. b), o 16, comma 1- quinquies, del TUIR.



RESPONSABILITÀ DEL SOSTITUTO DI IMPOSTA

Al fine di permettere al sostituto d’imposta di riconoscere «agevolazioni» di carattere fiscale (Regime fiscale agevolato
per gli impatriati/ Non tassazione del rimborso delle utenze domestiche e delle spese relative agli affitti e al mutuo per la
«prima casa» e, dopo la riforma, forse la deduzione delle spese riconosciute come relative alle «produzione del reddito»
…….) l’Agenzia riconosce sempre più spesso la validità della «dichiarazione sostituiva di atto notorio» rilasciata al datore
di lavoro dal contribuente/dipendente ai sensi dell’articolo 47 del DPR n. 445/2000.

MA COME DEVONO ESSERE PREDISPOSTE TALI DICHIARAZIONI  CHE VENGONO PRESENTATE A PRIVATI?
L’articolo 47 del DPR 445/2000 richiama l’articolo 38 dello stesso provvedimento che, al comma 2, ammette che la
dichiarazione, se presentata alla pubblica amministrazione possa essere sottoscritta e presentata unitamente ad una
copia del documento di identità del sottoscrittore (senza quindi alcuna autenticazione della firma da parte degli organi
preposti a questo scopo).
Poiché destinatario finale della dichiarazione è un’Amministrazione dello Stato (Agenzia delle Entrate) e questa sarà
chiamata a svolgere tutti i controlli di veridicità sul contenuto della dichiarazione, da cui può scaturire una responsabilità
penale in caso di dichiarazioni false o mendaci

è lecito sostenere che se la dichiarazione viene acquisita in originale e presentata unitamente ad un documento di
identità la firma allegata (art. 38 DPR n. 445/2000) non debba, necessariamente, essere autenticata



WELFARE ON TOP 
Vs

WELFARE DI PRODUTTIVITA’

LEGGE DI BILANCIO 2024



WELFARE DI PRODUTTIVITÀ vs WELFARE ON TOP

Azienda

Credito welfare 
spendibile in 

benefit

Dipendenti

Risorse aggiuntive
(cd. welfare on top)

Sostituzione premio 
di risultato detassato 

(cd. welfare di 
produttività)



PIANO DI WELFARE «ON TOP» vs PIANO DI WELFARE ALIMENTATO DA PREMI

Piano di welfare «on top»

a) Regolamento aziendale o accordo collettivo
b) No vincoli di importo
c) No limiti di reddito per beneficiari
d) No welfare premiale per remunerare performance 

individuali, ma solo aziendali (ris. Agenzia Entrate 
risoluzione n. 55/E del 2020

e) Rispetto dei requisiti e dei limiti di importo dell’art. 
51 del TUIR con particolare riferimento per gli 
oneri di utilità sociale al rispetto del requisito della 
categoria omogenea

Piano di welfare alimentato da pdr

a) Accordo collettivo aziendale o territoriale
b) max 3.000 euro credito welfare attribuibile
c) Reddito non superiore a 80.000 euro
d) Ammesso welfare premiale posto che il PDR 

convertito è già graduato su performance 
individuali (es. assenze entro un dato medio)

e) Rispetto dei requisiti dell’art. 51 del TUIR, con 
possibilità di superamento dei limiti di importo 
per alcune voci (previdenza, sanità)



PREMI DI RISULTATI E PERFORMANCE INDIVIDUALI

(Agenzia delle Entrate circolare n. 5/E del 2018)
La circostanza che il premio sia differenziato per i dipendenti sulla base di criteri di performance
individuale non si pone in contrasto con la condizione per l’applicazione dell’imposta sostitutiva..

Si conferma che non osta all’applicazione dell’imposta sostitutiva l’attribuzione di un premio di
risultato differenziato, graduato in ragione della Retribuzione Annua Lorda (RAL), del settore
aziendale di appartenenza o dei giorni di assenza del dipendente.

Parametri di strutturazione possono 
misurare sia performance aziendali che 

individuali (es. assenze individuali oltre la 
media che riducono il premio spettante)

Obiettivi incrementali per la 
detassazione devono misurare 

una performance aziendale



REQUISITI PER DETASSAZIONE DEL PREMIO DI RISULTATO

Agenzia delle Entrate circolare n. 5/E del 2018
Si ricorda che il beneficio fiscale è applicabile anche qualora sia realizzato l’incremento di
uno solo degli obiettivi di produttività, redditività, qualità, efficienza ed innovazione
individuati dal contratto, rispetto ad un periodo congruo definito dalle parti. Ad esempio
ai fini dell’applicazione dell’imposta sostitutiva se, in conformità alle previsioni del
contratto, l’erogazione del premio è subordinata al raggiungimento di diversi obiettivi, fra di
essi alternativi, è sufficiente il raggiungimento incrementale di uno solo di questi misurato
sulla base di appositi indicatori (si rinvia, in via esemplificativa e non esaustiva, all’elenco
allegato al Decreto del Ministero del Lavoro del 25 marzo 2016), indipendentemente dalla
circostanza che, con riferimento alle modalità di determinazione del quantum, le parti
abbiano concordato di graduarne l’erogazione in ragione del raggiungimento degli stessi o
di diversi obiettivi



DEFINIZIONE DI CATEGORIA DI DIPENDENTI

Circolare n. 5/E del 2018 (paragrafo 4.9)
Al riguardo, l'A.F. ha più volte precisato che il legislatore, a prescindere dall'utilizzo dell'espressione "alla
generalità dei dipendenti" ovvero a "categorie di dipendenti" non riconosce l'applicazione delle disposizioni
elencate nel comma 2 dell'articolo 51 del TUIR ogni qual volta le somme o i servizi ivi indicati siano
rivolti ad personam, ovvero costituiscano dei vantaggi solo per alcuni e ben individuati lavoratori.
Inoltre, si osserva che con le predette locuzioni il legislatore ha voluto riferirsi alla generica disponibilità di
opere, servizi o somme ecc. verso un gruppo omogeneo di dipendenti, anche se alcuni di questi non
fruiscono di fatto delle predette "utilità".
La scrivente ha inoltre chiarito che l'espressione "categorie di dipendenti" non va intesa soltanto con
riferimento alle categorie previste nel codice civile (dirigenti, operai, etc.), bensì a tutti i dipendenti di un
certo tipo (ad esempio, tutti i dipendenti di un certo livello o di una certa qualifica, ovvero tutti gli operai
del turno di notte ecc.), purché tali inquadramenti siano sufficienti ad impedire, in senso teorico, che
siano concesse erogazioni ad personam in esenzione totale o parziale da imposte [..]
può peraltro configurarsi quale "categoria di dipendenti" l'insieme di lavoratori che avendo convertito, in
tutto o in parte, il premio di risultato in welfare ricevono una "quantità" di welfare aggiuntivo rispetto al
valore del premio
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